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Così come la competenza in tale diritto («agisci in modo») è quella dell’individuo 

specificato come umano – è tale competenza a farlo «umano»: va notata l’anteriorità logica – in 

quanto esso stesso una fonte del diritto, e non quella di nessun’altra istanza che, se fosse, sarebbe 

un’istanza astratta superiore. (p. 30) 

 

 

... una legge a un tempo giuridica, economica, psicologica, morale. Posta da una ragion 

pratica il pensiero della quale chiameremo pensiero di natura. Dunque, una ragione colta prima 

della Cultura, e una legge che fa socio prima della Società. È la legge del farsi beneficiario 

dell’universo. Legge che fa universo. (p. 57) 

 

 

La parola «concludere», che una tradizione di pensiero ha assegnato alla legge logica, qui 

è riconsegnata a una legge giuridica come legge di moto del corpo umano. Legge posta, e certa, 

non supposta, né imposta né ipotetica. (p. 58) 

 

 

Possiamo dire che il pensiero è molto… logico nel suo non essere preceduto da una logica 

che ne studierebbe o farebbe la legge: la logica non è la scienza del pensiero. La logica del pensiero 

è l’obbedienza alla sua unica vocazione, quella di costituire la meditazione («cura») della legge del 

moto del suo corpo. La malattia è un caso di disobbedienza a questa vocazione; il cogito di 

Descartes ne è un altro; ... (pp. 84-85) 

 

 

Lacan è stato semplicemente logico nel dedurre che, se il pensiero fosse preceduto e 

preordinato da una logica, questa sarebbe necessariamente una «logica del fantasma» ... (p. 85, 

nota 43) 

 

 

A Freud è mancato di compiere il passo – un passo compibile, posto il pensiero che inizia 

non da leggi logiche, bensì giuridiche, in via puramente logica: ma questo è il punto in cui i logici, 

al pari dell’uomo comune e per le medesime ragioni, si fermano – che abbiamo compiuto noi, 

dalla castrazione alla verginità. (pp. 106-107, nota 82) 

 

 



... intorno al privilegiamento millenario del tratto maschile nella sessualità. Semplicemente, 

non ci si è mai risolti, da parte di nessuna delle parti discutenti, femminismo compreso, a 

concludere che il privilegiamento del tratto maschile è una conseguenza logica e psicologica di 

un errore, «La sessualità».” (p. 232, nota 78) 

 

 

Riassumo qui brevemente la mia esegesi già proposta della celebre proibizione biblica di 

cogliere da – ossia procedura per un risultato – un certo «albero» – oggi tutti sanno che è una 

metafora logica – che preordina la coppia astratta bene/male, ... equivalente alla coppia astratta 

+ / –, contrapposta alla coppia di giudizi effettivi buono/cattivo. (p. 308, nota 12) 

 

 

Correliamo con il vizio logico quel nemico dell’umanità che è il Führerprinzip o principio 

del capo ... si tratta di vizio logico, quello dell’estensione della logica dei predicati all’«uomo».  

... “C’è una logica detta «uomo». Il suo principale operatore logico è da noi siglato con la 

lettera minuscola t, iniziale di «talento negativo». (pp. 324-325)  

 

 

C’è un vizio logico contro questa logica. Si provi a cambiare il soggetto: «L’uomo, la donna, 

si giudica dai frutti» e non (talento negativo) dal comportarsi «da uomo» o «da donna». Ecco già 

due esempi di narcisismo, ossia di ideale dell’io, ossia del vizio logico che introduciamo. Il cui 

principale operatore è correntemente siglato nella logica moderna con la lettera f, iniziale di 

«funzione». Se «uomo» e «donna» sono proprietà di x cioè di corpi, f cioè i «da uomo» e «da 

donna» viziano uomo e donna precipitandoli nella miseria quanto al rapporto e al frutto ... (p. 

325) 

 

 

La logica detta «uomo» è l’incipiente scoperta di Freud (esplicitata con il sussidio del 

pensiero di natura). (p. 326) 

 

 

... possiamo individuare l’errore e vizio logico dell’umanità. La sua definizione è quella di 

un’indebita – logicamente non necessaria e mendace – imposizione del predicato alla proprietà, 

ossia un caso indebito di funzione f (x). È il vizio del deviare e fissare nella logica predicativa ciò 

che altrimenti sarebbe libero di prendere un’altra, salutare e logica via (esente da contraddizioni). 

(p. 326) 

 

 

Posta la logica detta «uomo», il suo vizio logico è predicare la proprietà ossia sottrarla al 

movimento. Il primo, e onnicomprensivo di tutti gli altri detto «narcisismo», consiste nel 

predicare l’io dell’io, come in queste formule: «agisci da io», «io sono io», «sii te stesso», «conosci 

te stesso», «amore di sé», eccetera. (p. 329) 

 



 

... l’eremita, ... che si muove secondo tale frase sì, ma ha costatato che tutto nel «mondo» 

(vizio logico, narcisismo) le si oppone. (p. 330) 

 

 

C’è una frase corrente dell’errore logico: «Io sono fatto così». (p. 337) 

 

 

... Dunque «narcisismo» come nemico della legge di moto dei corpi, della logica detta 

«uomo», come odio detto amore (haine-amoration).  

Ma c’è una formula migliore dell’errore logico ... Eccola: «Agisci in modo che la frase della 

tua azione – di pensiero, di discorso, di azione motoria – abbia come soggetto un solo soggetto.» 

(p. 338) 

 

 

Non è con la quantificazione del predicato, con l’unificazione logica degli Ideali dell’io, 

che si fa universo: la quantificazione fa solo massa. (p. 342) 

 

 

... i «Vizi» sono logici. E senza bisogno di studi di logica: c’è un predicato di troppo, 

anzitutto il predicato «io» (ecco il narcisismo) imposto a quella proprietà del corpo che è l’io. (p. 

344) 

 

 

Non c’è teoria psicoanalitica, così come non è teoria il pensiero di natura di cui quella è 

applicazione. 

Non c’è teoria – scienze della natura a parte – bensì ordinamento. È con il vizio logico del 

predicato che la teoria prende a parassitare il grano umano come la zizzania evangelica. 

È a questa zizzania che si è applicato J. Lacan nel suo trattamento del linguaggio e della 

logica. (pp. 345-346) 

 

 

È l’avarizia come il vizio logico del predicato «sessualità» applicato ai sessi come proprietà. 

... Da molti anni parliamo della freudiana «castrazione» in quanto operazione logica applicata non 

alla proprietà «sessi» bensì al predicato «sessualità». (p.347) 

 

I «vizi capitali» sono anzitutto logici: essi risultano dall’applicazione della logica dei 

predicati alle proprietà umane [f (x)]. Il vizio morale è vizio logico (ecco la «psicoanalisi»). (p. 349) 

 

 

In un punto il pensiero di Freud ... coincide con il pensiero di Cristo: per ambedue non si 

tratta di guadagnare Dio ma di guadagnare l’uomo, la logica detta «uomo». Qui la parola 

«guadagno» traduce la parola salus in ogni significato. (p. 349) 



 

 

Il vizio logico contro questo profitto non è autonomo o «primario»: esso origina 

secondariamente come obiezione di principio al modus recipientis o pensiero di natura già 

presente nel bambino. (p. 350) 

 

 

Non a caso la psicoanalisi si svolge in linguaggio comune, senza riconoscere alcuna istanza 

logica o epistemologica superiore. 

L’equivocità e perfino malvagità nel linguaggio comune deriva dal vizio logico. Deve 

essere corretto il vizio logico, non essere imposta «La» logica al linguaggio comune. (p. 350) 

 

 

... il metodo scientifico applicato là dove è indebito farlo, cioè in sostituzione della logica 

detta «uomo», segue le vie della patogenesi a partire da un vizio logico. (p. 352) 

 

 

Non esito più a definire l’amore: è assicurare il proprio successo per il fatto di lavorare al 

successo di un altro. O anche: è il fatto che il moto di un soggetto si con-pone con il moto di un 

altro soggetto affinché abbia conclusione (logica e pratica) cioè soddisfazione. (pp. 359-360) 

 

 

I logici non dovrebbero usare e tanto meno monopolizzare la parola «verità» ..., salvo 

subordinare la logica stessa all’imputabilità di almeno certe sue operazioni. Spesso si scrive «La 

Logica» ma si legge «non imputabilità”. (p. 420) 
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